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AZION 

ello _per 
Il fascismo ha tradit~ _ contadini italiani ·. , 

.«La terra -ai contadini». Questa fu la promessa 
delle ·classi dirigenti italiane durante l'altra . gùetrà 
mondiale. Ma, -terminata la guerra, ci furono solo dei 
timidi provvedimenti per · passare alle cooperative .di 
ex-con1battenti le terre in_çolte, cioè le terre più povere; 
che nessuno vuole coltivare perché. non compensano 
la fatica. Nell'Italia meridionale dei moti disor~inati 
per l'occupazione delle terre. vennero presto repressi 
d8l governo. I grandi proprietari terrieri fecero poi 
distruggere dalle squadre fasciste tutte le organizza­
zioni che davano forza alle pretese dei contadini. E 
dopo la « marcia su ~orna » non si sentì più parlare 
di riforma agraria. Il fascismo difendeva i privilegi 
dei signori e dava af popo~o solo le buone parole. 

In altri paesi le cose andc:rono diversamente. Do­
po il 1919 nei paesi baltici (Estonia, Lettonia, Litua-­
nia) le · riforme agrarie fecero quasi completamente 
scompadre le grandi proprietà fondiarie che vi erano 
prevale~ti, come lo sono ancor oggi in Italia, appo­
derando le terre e passandole in proprietà ai conta­
.d1ni. Ed anche in Cecoslovacchia, in Polonia, in Fin-
landia e nei Balcani riforme agrarie meno radicali 
trasferirono grandissime estensioni di terreno ai di­
·retti coltivatori. Nel continente europeo, fuori della 
Russia, cir'ca 25 milioni di ettari (più -che una volta 
e _ mezzo la superfice .... lavora bile italiana di r6,5 mi­
lioni di ettari) vennero così trasferiti aj contadini nèl 
decennio immediatamente seguente all'altra guerra. Mi­
lioni di éontadini divennero piccoli proprietari. In com­
plesso l'esperimento, secon<Jo il pare~e degli economi­
sti e dei tecnici agr3ri più reputati, aveya avuto pieno 
successo. - · 

Il governo di Mussolini, dopo aver soffocato per 
tanti anni tutte le nostnt libertà, dopo aver trasfor~ 
ma. t o i ·nostri soldati in sgherri ·per asservire i popoli 
d'Europa al dominio . tedesco, dopo averci condotti 
nell'abisso della sconfitta, è ignominiosamente caduto, 
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adoperare J>aratro. Prima- della guerr9- pochi grandi 
proprieta~i assenteìsti consumavano nelle città 1e ren­
d.ite cne ricavay~no dal lavoro di migliaia di coloni 
sùlle loro terre, di cui 'spesso lasciavano tutta la c-qra 
agli amministratori, mentre la grande maggioranza 
dei'lavoratori dei campi, alloggiati peggio delle bestie; 
faticavano dall'alba al ' calar della notte, senza nep­

_.pure la speranza di arrivare a ~utrire sufficentemente 
( loro figlioli. Ed anche nelle regioni in cui le condi­
zioni dei contadini erano .migliori essi dovevano dare 
al « padrone >> la maggior parte del frutto del J0ro la~ 
voro, dovevan~ «legare l'asino dove voleva il padro­
ne », non avevano alcuna indipen'denza, alcuna sicu­
rezza di vita. 

La terra ai .co·ntad-ini 
--.... 

Questo stato di cose deve ·finire. La propriet~ 
delle terre. non. pùò più essere -lascia t a a chi le tiene 
come un mezzo per lo sfruttamento ~el lavoro . de~ · 
contadini, trasmettendole da una generazione all'al.­
tra quale privilegio delle loro famiglie. I.,a terra è-. uno 
strumento · troppo -scarso nel nostro paese e troppo 
necessario per il benessere della, sua pop<?lazione per­
ché si possa permettere che venga tenuta come una 
qualsiasi forma di investimento capitalistico, in base 
a semplici calcoli di tornaconto priY,ato. J!al pùnto 
di vista sociale la migliore distribuzione della pro:.. 
prietà terriera non è quella chè fa consentire il mas­
simo guadagno a coloro che h,anno i denari per <J.cqui­
starla o che l'hanno ereditata. E auella èhe consente• 
di fissare ·alla terra un maggior numero dr famighe 
còioniche e ad esse assicura la maggiore indipendenza 
ed il! più alto livello di vita: . 

La riforma ag~ariaf è, in Italia, condizione 
fondamentale della democrazia 

non lasciando dietro di sé che lutti e rovine. Si trattà Democrazia, i,n Italia, significa . prima di tutto 
ora di ricostruire quello che è st(lto distrutto. E dob- - riforma agrari~. Solo una tale riforma può trasfor­
biamo pensare di ricostrujre. in modo più rispondente· mare le grandi masse dei lavora,.tori dei campi in eit­
rii nostri attuali bisogni, creando condizioni che con- tadini che effettivamente, partecipino alle amministra­
sentano a tutti gli italiani di partecipare veramente zioni lòcali e si intere.ssino ai problemi politici gene­
alla vita collettiva come uomini liberi. rali, sapendo di avere qualchecosa di ·concreto, di im-

La oessim·a distribuzione della terra in· Italia 

La riforma a gnu i a sarà· la prima pietra di una 
tale..rico'struzione. Quasi la metà della popolazione ita­
Ii8na. vive ancora del lp.voro dei campi. La terra è di­
~tribuita peggio nel nostro paese che in tutte -le altre 
n<Jzioni del continente .europeo. Ci sono delle fami­
glie che posseggono ·migli;:.da di ettari, mentre milioni 
di contadini non ile posseggono ·affatto o ne posseg­
gono. estensioni così piccole che non possono neanche 

mediato da . perdere se lé1sciano il governo dello stato 
senza controllo. 

Pà ce . sociale, in I tali a,. sign,ifica prima di tutto 
riforma . agraria. 'Non è possibile <dcun ordir;te basato 

- sul consenso, se non si soddisfa l'angosciosa fame di 
terra dei contadini, se il contadino continua a vedere 
nel gendarme_ il mercenario che gli impedisce di 'fare 
sua la terra fecondata col sudore della sua fronte. ' 

· Ricostruzione economi~a, in Italia, sig~ifi.ca prima 
di tutto .rifqrma agraria. Solo il passaggio della terra 
a coloro che direttamente la coltivano può stiinolarli 
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a rimediare con un aumento di lavoro e èon un lavoro 
più . diligente all'estrema deficenza di capitali in cui 
verrà a trovarsi per lungo tempo il nostro paese e per­
metterà di occupare produttivamente in culture più in­
tensive un maggior numero di braccia . 

·È giunto il momento di liquidare la 

pluto~razia agraria 

Mai le circostanze sono sta t e cosi f~ vorevoli ad, 
una r adicale riforma agraria come quelle che ora si 
presenteranno alla fine della presente guerra. La gran­
de maggioranza dei proprietari terrieri direttamente o 
indirettamente è responsabile delle malefatte del re­
gime fascista. E giusto ora che paghino. Tutte lè forze 
progres'siste sono interessate alla liquidazione defini­
tiva della plutocrazia agraria che, appena rimess3.si 
dall'attuale sconquasso, d'accordo con la· plutocrazia' 
industtiale e bancaria, tenderebbe a perpetuare il fa­
scismo senza M ussolini. 

È necessario redi$tribufre la terra 

a chi ne fa strumento di .lavoro 

D'altra parte, l'occupazione, i bombardamenti, la 
guerra, hanno pestato, sconvolto, distrutto, dalla punta 
estrema--della Sicilia fino alle vette delle Alpi. Quel 
che rimane non può essere lasciato a coloro che ac- ' . 
campano diritti in base a titoli di proprietà validi 
prima della ·bufera. Nessuno pensa ad indennizzare 
tutti coloro che sono stati danneggiati dalla guerra . 
Chi pagherebbe dopo la disfatta? Basta porsi questa 
domanda per .capire l'assurdità di . t ale pensiero. Ma 
se non sarà possibile ind~nnizzare . i danni di guerra, 
giustizia vuole che coloro che P, anno avuto la fortuna 
di salvare dal disastro più di quel che è necessJ.rio per 
vivere non se lo tengano per se; lo devono mettere 
nel mucchio che servirà ad altri per non morire. I pro- . 
prietari t erri eri . saranno domani coloro che avranno 
salvato di più. Avranno perduto del b estiame, delle 
scorte, ma gli edifici nelle campagne sono . stati ben 
poco danneggiati in, confronto a quelli nelle città~ e 
le terre, se anche hanno ridotto la loro produttività, 
non possono essere andate distrutte. Essi sono stru­
menti di lavoro che dovranno essere dati a coloro che 
S3.pranno meglio u tilizzarli, nella forma che consen­
tirà di oc~upare produttivamente un maggior numero· 
di pe~sone. 

Tutti debbono dare il loro appoggio 

~Ila r~iforma agraria 

Il P .d.A . . nel propugnare la riforma agraria non 
si rivolge solo ai contadini. Chiede l'adesione e la fat­
tiva collaborazion~ di tutti i tecnici agrari e di tutte 
le · persone amanti del pub~lico bene che ·vedono nel 
rise ') tto .delle plebi rurali e nella lo~o effettiva immis­
sione nella vita d~llo stato il problema centrale della 
politica interna it ::1.li 11.n::t. 

n movimén t o per la riforma agraria sorge sotto 
gli auspici. del P.d.A., ma è un movimento . autonomo 
;:'l cui possono 2.d~rire anche coloro che non con­
s~ntono con tutti i punti prograrilmatici del P.d.A., 
purché accettino le direttive delineate nel programma 
del mov'mento stP'SSo. _ 

n· P.d.A. invita { contadini a riorganizzarsi per 

diveE;tare una. forza capat e di imporre, subito dopo 
la guerra, . .la-· realizzazione di una riforma agraria:, _ri­
spondente alle loro secolari aspirazioni. Per questo 
tutta la t erra dovrà pas·s3.re a coldro che la coltivano 
~ol lavoro delle loro braccia, in proprietà autonome 
individuali o - quando l'appoderamento non convenga 
per evidenti ragioni economiche - in proprietà collet­
tiva, in forme di cooperative. Non deve p assare allo 
'stato. I contadini non devono diventare impiegati 
stat ali diretti da gratta-scartoffi.e, seduti sulle poltrone 
degli uffici di Roma. Di scartoffie e di impiegati sta-
t ali ne abbiamo gia. tr?ppi.· - · 

La riforma agraria dovrà essere compiuta con la 
continua collaborazione dei contadini. Fin dal suo 
inizio i contadini dovranno sentirla come. ·una cos1 
loro, partecipare per;sonalmente a tutti gli organi ne­
cess3.ri per la sua attuazione, capire bène che la loro 
sorte è legata alla 'sua sorte. 

Perché la riforma da noi propugnata p.oss:t avere 
successo è riecess1.rio che venga iniziat a subito, pri­
m a che incomincino occupazioni ill~gali di terre, che 
lascerebbero interminabili ·strascici di guerra civile ed 
impedirebbero l'attuazione di qualsi?-si piano razio~ 

nale; è necessario che la ridistribuzione delle terre 
venga compiuta rapidamente,· avanti che le forze rea"" 
zionarie le si coalizzino contro, riprendendo le leve di 
comando dello stato; è necessario che t ale ridistribu­
zione sia acco:r:npagnat a da . quei provvedimenti che 
valgano ad assistere col credito e con l'a direzione . t ec­
nica i contadini e li conducano ad associarsi in orga­
nizzazioni cooperative che perm~ttano alla piccola 

. proprietà di conseguire tu t ti i benefici della grande, 
per · l'uso delle macchine, per gli acquisti e le -vendite, 
per la trasfor_mazione dei prodotti .agricoli; è infine 
necessario che lo stato continuamente intervenga · con 
una adeguat a politica di lavori pubblici, di riforme 
fiscali, dogan ali, giuridiche, onde creare l'ambiente . 
favorevole al consolidamento e allo sviluppo della 
riforma. 

Il nuovo stato' italiano dovrà essere anche lo sta­
to dei contadini italiani. N o n dei contadini misera­
bili, ignoranti, procreatod di_ u:q. numero di figli dop-

. pio o triplo di quelli che riescono a portare all'età 
adulta, indifferenti a tutti i problemi di interesse col­
lettivo, attaccati alle loro superstizioni, nemici di ogni 
novità. Questi contadini sono, in molte regioni italiane, 
le tristi eredità di un p a.ss1to, di cui dobbiamo far 
scomparire ogni traccia. Quando i contadini italiani, 
divenuti proprietari, non s1.ranno più sfruttati d :1i 
«padroni>>, quando· avranno la effettiva possipilità di 
istruirsi come cittadini e come produttori; quando 
nei consorzi, nelle cooperative, nei comuni si s 1.ranno 
educati alla vita collettiva, s1.ranno elementi di pro-

. gresso, come lo erano, prima della . guerra, i contadini 
danesi. Er 1. stato sufficente un cinquantennio per tra­
sformctre, dal ;r8 8o .al ~930 le abbrutite plebi rur;tli 
delb D2.nimarca, nel cpiccolo popolo di pr9prietari con­
tadini ·che tutto il mondo ammirava. Il segreto di Bn_ 
t ale miracolo era contenuto in poche p arole: riforma 
agraria, -cooperative, credito, istruzione. Con la cono­
scenza che abbiamo delle esperienze pass1.te, con la 
teènica agraria, amministrativa e b 1.ncrt.ria di cui di­
sponiamo, con l'ardimento che ci è reso .possibile dalle 
eccezionali circosta~ze presenti, se vorremo, potremo 
raggiungere, in molta più ampia sc~.l ::t in. lt :::\ li?- , ana­
loghi risultati. in un tempo molto più breve. In quelle 
poche p1.rolle · può ess~re contenuto anche l'avvenire 
del nostro · paese. 
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L'inSurrezione 
cacciata dei nazi-fascisti. NON LA­
SCIATEVI SFUGGIRE QUESTA 
OCCASIONE. 

nelle campagne 
Non ascoltate coloro che dicono 

che bisogna essere per l'ordine, per 
la disciplina; per ' la tranquillità: 
l'ordine genuino è quello voluto dalla 
giustizia; essere per la tranquillità 
quando ci sono delle ingiustizie da 
eliminare vuoi dire essere dei ca­
proni. Domani vi trovereste colle 
mani legate e non potreste _più rom­
pere certe catene. All'opera, dun­
que, a preparare l'insurrezione nelle 
campagne. Gli operai faranno la loro 
parte nelle città; se voi non farete 
la vostra parte, metà del nostro 
paese resterà ancora legato al fa­
scismo; e dietro la prima metà, verrà 
facilm ~n te anche la seconda. 

I Comitati di liberazione, i partiti · 
anti-fascisti, le organizzazioni dei · 
giovani e delle donne, sopratutti i 
voJontari della libertà stanno prepa­
rando con ardore ed entusiasmo la 
prossima insurrezione n eli' Italia set­
tentrionale. Più o meno .presto i te­
deschi si vedranno costretti a ritirare 
buona parte delle lor"o forze dal no­
stro paese; allora i fascisti resteranno 
praticaménte soli; cosi verrà il mo­
mento buono per dare addosso. ai 
tedeschi in ritirata ed ai fascisti non 
più protetti dalle. divisioni dei com­
pari nazisti. Ed il primo compito 
dell'insurrezione, tanto nelle città 
come ne~le campagne, sarà proprio 
quello di dare addosso, in tutti i 
m9di, ai tedeschi ed ai fascisti. Ab­
biamo da tempo insistito perché 
nelle carppagne si organizzino squa­
dre di difesa che, al momento buono, 
entrino. in azione. Ora bisogna acce- . 
lerare i preparativi e lanciarsi già 
all'azione. I Comitati di liberazione 
nei vari comuni dirigeranno l'insur­
rezione e suggeriranno le varie ma­
niere di aver ragione dei tedeschi · 
e dei fascisti. 

Ma questa eliminazione dei tede­
schi e dei fascisti non è che un pri­
mo tempo della insurrezione. I tede­
schi, oppressori venuti dal di frwri , 
sono sta ti chiamati in Italia da op­
pressori interni; d'accordo che que­
sti sono i fascisti di ieri e di oggi; 
ma i fascis.ti non avrebbero potuto 
raggiungere i loro scopi e portare 
il paese alla rovina, se non avessero 
avuto l'appoggio di certe categorie 
di persone che vedevano nel regime 
fascista la protezione dei loro inte­
ressi e privilegi. Che senso avrebbe 
dunque cacciare i fascisti, eliminarli 
<talla vita pubblica, se poi si la­
sciassero tranquilli ai loro posti quei 
proprietari che hanno profìttato del 
fascismo per tenere in schiavitù i 
contadini, quelli che hanno collétbo­
rato facendo i generosi coi tedeschi, 
m~ntre hanno sempre maltrattato 
i contadini? Attenzione dunque a 
non credere che l 'insurrezione sia 
conclusa colla cacciata dei fascisti 
e dei tedeschi; bisogna tagliare le 
raclici dell'oppressione . fascista; e 
nelie campagne queste radici sono 
appunto i proprietari sfruttatori dei 
contadini e che dal fascismo hanno 
avuto previlegi e guadagni ingiusti. 
Addosso dunque a questi proprietari 
come ai fascisti, Addosso ai proprie­
tari tollaborazionisti come ai fasci­
-sti ! È gente che va trattata alla 
:Stessa maniera: è tutta una gramigna 
che bisogna estirparè. 

L·'epurazione fa dunque parte 
integrante della insurrezione; se non 
.si epurassero almeno inidalmente le 
·camparrne .da certa genrf', l'insurre­
zione sarebbe una ccmm dia-, o 
piuttosto una farsa: infatri il conta­
dino avrebbe s 'mpre sopra il collo 
un giogò da portare, contro ogni 
_norma di giustizia,. 

Gli op ~rai faranno la lor-o epura­
-zione nelle città, d~rirro le industrie; 
1 contadini de\·ono fare l'epurazione 
nèlle campagne; questa epurazione 
si esprimerà ntll'assicurazione di cer­
te persone alla giustizia, nel seque­
.s~ro delle loro proprietà terri e:re, 
ed in aie t n i cagi n eli 'avvio di una 
.gestiorre dei contadini; cosl l'insur­
r e·done segnerebbe anche il princi­
ph di i.71tJOrtanti esperimenti per la 
riforma rr tJrnria che deVe puntare 

·sull'appod"'"~menro e sull'assegna­
zione della terra ai con~adini che 
.abbiano di m. stra~o di saper la coFi­
vare e far fruttare. L'insurr"~inne 
~oincid~rebbe allora coi la elimina· 

zione di molti proprietari oppressori, 
di molti proprietari parassiti. Conta­
dini, non potete credere che venga 
qualcuno nelle campagne a liberarvi 
di questa gente ! Se non estirpate da 
voi questa gramigna, essa vi resterà 
tra i piedi chissà per quanto tempo 
ancord. E non potete credere che 
questa epurazione delle campagne 
si possa improvvisare all'ultimo mo­
mento. Per voi dunque la prepara­
zione d eli 'insurrezione consiste prin­
cipalm ~nte nello stabilire, oltre che 
l 'eliminazione dei fascisti che infe­
stano il vostro paese, anche l'elimi­
nazione dei proprietari profittatori 
fascisti che del fascismo si sono 
giovati per arricchire ingiustamente 
e per opprimere i contadini. 

Cosi difenderete il vostro lavoro 
fii domani e la vostra dignità di 
lavoratori t Il tempo stringe; e non 
ci sarà facilmente un'altra occasione 
cosl propizia per fare l'insurrezione 
nelle campagne come quella della 

Vogliamo invece che il fascismo 
sia estirpato bene, in maniera che 
non rinasca più; bisogna togliere 
di mezzo non solo lui, ma tutt~ la 
sua parentela, fino atta settantesima 
generazione: e voi, contadini, cono­
scete bene certe parentele del fasci­
smo; guardatevi intorno: individuate 
questi parenti prossimi del fascismo; 
quando il segnale sarà dato, agite 
con energia ed intransigenza. Po­
tremo finalm ~nte respirare un pò 
di buona libertà, di genuina giu-
stizia. · 

Gli 'oppositòri della 
· R ·i f o r m a A g r a,r i a 

Nel numero precedente di (( Azio­
ne Contadina» abbiamJ esposto,. per 
grandi linee, quali dovrebbero essere 
i punti di arrivo della riforma agra­
ria in · Italia. Ci proponiamo ora di 
analizzare con maggiori dettagli i 
vari aspetti della complessa materia. 

Perché difendiamo e sosteniamo 
la piccola proprietà coltivatrice del­
la famiglia contadina? Quali altre 
soluzioni propongono

1 
gli oppositori 

del nostro programma? 
Mettiamo da parte coloro che vor­

rebbero lasciare le cose come stanno 
e che si accontenterebbero di una 
revisione dei contratti di- lavoro, di 
un miglioramento delle condizioni 
dei mezzadri, degli affittuari, e dei 
partecipanti i!J gen.ere. A cost?ro no~ 
rispondiamo m blocco che 1 ~ah 
rivelati per intere generazwm ed 
esasperati negli ultimi anni dal si­
stEma attuale hanno condotto l'in­
tiera situazione agraria italiana ·a 
un punto fale, che neppure il pi~ 
ingenuo ottimista avr~bbe ?ra •! 

- coraggio di sostenere upa tattica dei 
rattoppi e dei pannicelli cald!: tutti~ 
tutti indisrintamente (perfmo gh 
stessi padroni ct.a espropriare, presi 
in cinque minuti di sincerità) sono 
convinti che la riforma agraria ita­
li~na ·la si può ottenere saltrcndo il 
fosso e istaurando rin sistema nuovo 
di rapporti economici, sociali, giuri­
dici e di lavoro, che rompano per 

· sempre la secolare stratificazione di · 
privilegi e d.i soprusi attualmente 
ancora imperante. Quindi è per noi 
ben chiaro che le cose non potranno 
più andare avanti cosL 

Ci sono poi i più intelligenti fra 
gli agricoltori-capil-àlistl (cioè i pro­
prietari e gli affittuari che provve­
dono direi:l-z.ment~ a dirigere l'im­
presa e inter,·engono come direttori 
t ecnici o amministrativi nel suo eser­
cizio) che dimostrano, almeno a pa­
role, di appoggiare appieno le grandi 
linee di l'na riforma agraria del no­
stro tipo poiché sperano, attraverso 
le maglie del sis~ema, di salvare la 
loro attuale siruazione. Ed nanno 
argcm ·-n-ri abbastanza forti. c< Voi, 
ci dicono, volete che chi ha la re-­
~ponsabilità della conduzione . del­
l 'azienda agricola ne sia anche tl 
proprietario, perché non. è giusto che 

individui estranei al lavoro e alle 
fariche della terra (vivendo como­
dam ::nte nelle città) godslnO di Ullà 
rendita non meritata. Anche noi 
siamo dello stesso. parere e quindi , 
facciG.mo alleanza al grido di: espro­
priazione de~ proprietari non col ti­
va tori l>. Anzi, gli affittuari capita· 
listi caricano la dose perché aspi­
rano a diventare proprietari di qw+ 
la terra che attualm.:nte dirigendo, 
t;tnno lavorare ad altri. c< Noi, essi 
continuano, ·abbiamo capitali, com­
petenza ed esperienza come nessuna 
altra categoria di lavoratori della 
terra; qluello che è · stato fatto di 
meglio in Italia è. stato fatto da noi. 
L'avvenire quindi avrà ancora mag­
gior bisogno di noi per riattivare 
rapidam ~nte un'agricoltura impove­
rita dalla . guerra aHuale. Se non 
volete cadere nel mondo dei sogni 
e coi vosrri sogni peggiorare ancora 
l'a già misaa situazione, siate rea­
listi; servitevi di chi è attrezzato, 
servitevi di noi, sanzionate i nostri 
diritti acquisiti, anche per l'avve­
nire ». E noi dovremo rispondere 
presso a poco cosL 

Il vos~ro salvataggio non .ci ri­
guarda poiché esso rientra se mai 
in provvedimenti di ordinaria am­
ministrazione da prendere nella fase 
dell'economia di guerra (che indub­
biam t: nte durerà aÌlche dqpo la libe­
razione fino a che una· conterenza 
generale .di tutti gli stati non san­
zionerà la nasc-fra d ' i nttovi rap­
porti pacifici). Noi non possiamo 
risolvere il protilcma della riforma 
agraria nell'es:-me dtl _((caso per 
caso »; noi abbi:- m o la neces.sità di 
affermare un principio e su questo 
puntare ·tutta la vostra organizza­
zione e i nostri sforzi. Le siruazioni 
rivoluzionarie impongono di sali-are 
il fosso; coloro che· non I 'hanno sa­
puto fare . sono sfmpre finiti nei 
cosidetti riiformifmi di yario genere. · 
Comprendiamo perfettam -=:nte che 
voi, in quesro moménto, av,ete capi­
tali e compe·renza e proprio per ciò 
noi ci opponiamo a qualunque siste­
ma cne di questi due elementi indi­
spensabili ne. faccia un vostro priyi­
tegio. Chi ha da cpnservare ,·edete 
gli industriali ad. esEmpio) oppone 
sempre questi argoQ1enti a chi lo 
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deve espropriare. È naturale che i 
danari siano in mano a chi li ha 
sEmpre avuti e che la competenza 
sia un privilegio di chi ha potuto 
studiare ed esercitare le sue capa­
cità direttive. Ma questo non basta 
per perpetuare nell'avvenire una 
identica situazione. Noi vogliamo 
proprio questo capovolgimento di 
rapporti, immettendo il maggior 
numero possibile di contadini nella 
responsabilità diretta e personale 
del lavoro · e proponendo un sistema 
d,i riforma che favorisca (mediante 
una rapida ed equa distribuzione 
del credi t o, una ·diffusione effettiva 
dell'istruzione professionale, ecc.) un 
nuovo equilibrio sociale, ottenendo 
al contempo l 'esclusione dalla vita 
e dagli interessi agrari di tutti co­
loro che col lavoro agricolo perso­
nale .e diretto, no:p hanno nulla a 

· che fare. Nei riguardi di questi ul­
nmi, comprendiamo perf~ttamente 
che la vostra posizione merita par­
ticolare considerazione, poiché anche 
voi in un certo modo, partecipate 
al lavoro della terra. M·a vediamo 
un pò da vicino questa faccenda. 

Le uniche forme di organizza­
zione capitalistica nell'agricoltura 
sono proprio le vostre perché voi 
avete la· proprietà assoluta ed indi­
-scussa della terra, delle· scorte vive 
e morte e degli impianti (come il 
capiralista nell'industria) e, pur par­
tecipand.o a lavori di direzione (per 
i quali potreste ricevere una r~go­
lare retribuzione) voi godete di un 
privilegio che nessuna legge ha mai 
eliminato -e neppure efficacemente 
limitato. Voi ricavate i vostri ·red­
diti e profitti utilizzando il lavoro 
altrui, ingaggiato nelle forme più 
antisoçiali e primitive del br4ccian­
tato e dell'avventiziato: avete solo · 
una minoranza dì salariati cosidetti 
«fissi >l che, al di fuori dell'obbligo 
annuale di. assunzione, e· di piccoli 
vantaggi economici, si trovano aella 
identica condizione Jtli tutti gli altri 
lavoratori, nei riguardi della respon­
sabilità nella conduzione ' de Il 'impre­
sa. Ttdta gente con cui con clau­
sole più o meno severe, potete sba­
razzarvi in qualunque momento, 
pagata male, trattata male e, nella 
migliore. delle ipotesi, ingrassata 
perc-hé lavori meglio e con conti­
nuità. Voi siete f'li unici cc respon­
sabili >l irresponsabili, i despoti della 
vostra terra, in nome di una com­
petenza e di un capitale che vi dé­
rivano da una ·serie di priYilegi· so­
ciali, a cui nessuno ormai più crede. · 
Se i ·proprietari non conduttori 
sono la t ara economica del! •agricol­
tura, voi ne siete la tara sociale, 
poiché avete costituito una casta 
che il futuro mondo del lavoro do­
vrà eliminare d.efinitivamente. I no­
stri principi generali ci conducono 
quindi anche contro di voi e ' noi 
dobbiamo mantenere questa nostra 
intransigenza fino a che · l'intera 
riforma non s.àrà attuata. La lotta 
contro il capil-alismo sfruttatore del 
layoro all-rui (anche se la persona 
d.el capil-alista coincide con . quella 
dell'imprendirore) deve essere in 
agricoltura cond.otta a fOIJdo -e senza. 
esitazioni. Non c'è posto qui per 
una cosidetta economia a due set­
tori, nel senso che normalmente si 
usa per il problema. industriale. 
· Noi aspiriamo ~q una economia 
di -mercato (interno e internazionale) 
dove i prezzi vengano linearmente 
stabiliti, ma dove la terra, intesa 
come strl'mento di produzione sia 
di proprietà del lavoratore e q ue­
sti, per ricavarne i prodotti, non 
possa · serdrsi, mediante un con­
tratto di prestqzione d'ope.ra, del 
lavoro atrrui. · 

Qu.este, scl1ematicamente, sono le 
posizioni delle clàssi consen·atrici, 
e la ' nostra nei loro rin1ardi. Nel 
prossimo nt•mno vednmo di indi­
vidttare i morh·i di trna nostra diffe­
r.enziazione nei cot1fronti delle altre 
correnti rivoluzionarie. 

/ 



AZIONE CON.T.ADINA 

Le'- A~ministraziolli locali 
tatto colle organizzazioni politiche 
del posto. Irt queste P.Oche regole 
riassuntive si racchiUdono enormi 
d.ifficoltà pratiche; se l'esperienza di 

Dal Piemonte, dal Veneto, dalla 
~guria, dall'Emilia e cf.alla Lombar­
dia ci giungono informazioni detta­
gliate sulle condizioni delle zone libe­
rate dai partigiani. Anche se le libe­
razioni hanno breve cturat a, · per 
circostanze insormont-abili dovute 
allo stato ·attuale della guerra e i 
reparti dei volontari d.ella libertà 
devono ritirarsi lottando per il so­
praggiungere di contingenti nemici 
addetti al rastrellamento, ci è pos­
sibile però fare tesoro dell'esperienza 
fatta dalle forze liberat rici nelle 
singole zone. 

Appena i volontari della libertà 
giungono, si · pongono immediata­
m·ente i comple~si problemi dell'am­
ministtazione locale. Dove sia già 
stato costituito un comitato d.i Libe­
razione sul posto, questo entra in 
azione come organo di governo, il ­
che significa che tutti C poteri ven­
gono da esso_ avocati. Gli stessi co­
mandi partigiani si preoccupano, a 
mezzo di appositi deleg~ti politici, 
di attuare questo trapasso di poteri. 
Ma siccome per governare, in regi­
me ~i libertà, bisogna aver~ la ga­
ranzia eh~ - tutte i e categorie Iavo­
ratr.ici partecipino a questa respon­
sabilità, si pone concretamel\te il 
problema di creare degli organismi 
comunali, che superino i limiti delle 
rappresentanze di partito e assuma: 
no una struttura adatta al volume 
e al genere dei problemi economici 
e ·politici da amministrare~ Si "Pre­
parano allora le elezioni delle giunte 
comunali, tenendo conto dell'unico 
principio che devono essere gli stessi · 
interessati, a mezzo di liberi rappre­
sentanti, ad amministrare i propri 
interessi. Niente deve :venire dal di 
fu9ri e dal di sopra; le figure dei 
commissari regt e prefettizi sono 
abbastan_za note e deprecate per 
dovere ncader.e, sul terreno antifa­
scista, -negli stessi errori. La preoc­
cupazione dei comandi militari par­
.tigiani è quindi di preparare e ga­
rantire un li~ero svolgimento d.elle 
elezioni: ogni capoluogo, ogni fra­
zione provvédono a nominare i loro 
rappresentanti: il numero degli eletti 
varia a secondo della struttura-eco~ 
nomica ed amministrativa dei co­
muni. Abbiamo zone in cui possono 
essere necessarie 15-20 persone e 
aHre ·in cui il loro numero non rag­
giunge la metà. L'impertante è che 
le giunte comunali siano abbastanza 
forti e articolate per amministrare 
la loro zone di competenza. 

Che cosa hanno fatto e fanno le 
giunte comunali? · 

Non parole inutili e non politica 
da strapazzo, ma impostazione im­
aned.iata dei preblemi più urgenti 
dell'alimentazione, dei trasporti, del­
la prod.uzione agraria, ecc. 

Come risultano composte ? 
Senza eccezioni, risultano com­

pps te da autentici lavoratori (brac­
cianti, contadini, operai, artigiani, 
professionisti, ecc.), che non hartno 
interessi personali da difend_ere, ma 
soltanto sono preoccupati di rag­
giungere il massimo benessere gene­
rale possibile, sacrificando i privi­
legi dei singoli e riducendo tutte le 
disponibilità locali al comune deno-· 
minatore dell'interesse comune. Noi 
Vediamo quindi felicemente risolvere 
il problema del prezzo del grano, · 
quello dell'impiego di manodopera 

.-per opere di pubblica utilità, _quello 
degli oneri -da imporre alle classi 

· più ricche per alleggerire i poveri, 
quello delle scuole e cosl via. Dif­
icile sarebbe farne una enumera­
razione . completa; possiamo qui no­
tare soltanto la serietà, la concre­
tezza e la competenza con cui tutte 
le questioni vengogo affrontate. Mol­
te volte la deficienza dei mezzi a 
tlisposizione fa sl che le soluzioni· 

non siano proporzionate ai desideri lavoro clandestino ce le ind.ica, la 
espressi; ma ciò non deve qrrestarci necessità di superare vittoriosamente 
nel nos-tro cammino. La via giusta questo momento rivoluzionario ci 
è quella che ci viene ind.icata dal- impone di affrontarle e realizzarle. 
l'esperienza: bisogna insistere e per- Jn ogni comune, in pgni frazione 
fezibnarsi nel)'esercizio stesso di que- i lavoratori più audaci ' prendano 
ste funzioni. J'iniziativa per riunire intorno a loro 

Quali sono i c{)mpiti che si pre- i compagni della zona. La rivendi­
sentano, a questo proposito, ai la- · cazione' ·della proprietà della terra 
voratori della terra? Tenendo conto · a chi la lavora, esclud.endo tutti i 
che anch'essi dovranno affrontare proprietari non coltivatori e sttt-
la responsabilità della_ pubblica am- diando opportune · soluzioni per le 
mir.istrazione (in tutti i comuni li be- braccia ecceden~i . alla disponibilità 
rati fra i rappresentanti si tro\'ano locali di terra, è una ottima molla 
anche degli appartenenti a questa per muovere i contadini e per le­
categoria) essi devono organizzarsi garli in nome di ·questo interesse 
in tempo e costituire fin d'ora, nelle comune. Soltanto se esisterà una 
singole zone, una forza politica che organizzazione unitaria del · genere 
doyrà necessariamente avere il suo questi lavoratori potranno preten-
peso d.al rnomente> in cui si passerà dere di partecipare all'amministra-
dall'occupazione alla liberazione. Or- zione degli interessi locali, scrol- · 
ganizzarsi significa unirsi, fis_sare i lando tut te le gerarchie costituit esi 
termini dei problemi economici lo- nei tempi passati, in nome <;lella 
cali, -impedire alle classi . conserva- vera ed unica d.emocrazia per eu i · 
triei di riprendere anche nella situa- la lotta di liberazione è stat a apert a, 
zione il sopravvento, prendere con- e condotta a fondo con tanto eroismo. 

42 Giovani- contadini 
fucilati a . Villamarzana -
Ci giungocto solo ora le precise 

informazioni sulla fucilazione avve-
. nuta alcuni mesi addietro, nello scorso 
ottobre, di quarantadue giovani conta­
dini . a Villamar~ana, in provincia 
di Padova. In seguito alla fucilazione 
per opera di patrioti di quatttro nzilfti 
della G.N.R. infiltratisi come spie in 
una brigata di voLontari della libertà, 
si scatenava una feroce reazione da 
parte fascista. Nel paese di Villa­
marzana furono incendiate case, fu­
rono fatti arresti e rastrellamenti. 
Naturalmente gli arresti furono fatti 

- a casaccio,· durante i rastrellamenti 
furono uccisi a casaccio undici gio­
vani, La più par-t·e del tutto estranei 
alle formazioni partigiane. A casaccio 
furono riuniti a Villamarzana 42 
rastrellçrti, alcuni dei quali giovanis­
simi, poco più .che adolescenti. Fu­
rono riuniti in una casa sulla piazza 
del pae_se, per essere tutti . fucilati. 
Da parte di due patrioti compresi 
nel numero, si chiese che fOssero messi 
in libertà almeno quelli che non ave­
vano mai jatt.p parte di formazioni 
armate partigiane; i-due si qfjrjrono 
di dare l'elenco preciso dei partigiani 
compresi fra i quarantadue volati a 
morte, perché àgli altri fosse salvata 
la vita. La proposta venne respinta. 
Mentre i giovani contadini si prepa­
ravano a morire, i gerarchi venuti da 
Padova si davano a gozzovigliare nella 
trattoria della piazza. Quando il 
banchetto fu terminato i banchettanti 
uscirono ·come per u~o · spettacòlo; i 
condannati furono fatti uscire a sei 
alla volta; avevano tutti La faccia' 
sanguinante per le percosse; dovévano 
passare attraverso due schiere di mi­
liti. c~e. facevano ala, lanciando gli · 
ultt.mz znsulti é Le ultime percosse. 
Pot, a gruppi di sei, i giovani ven­
r:ero . fll:cilati, glt uLtimi coi piedi 
zmmersz . nelle P.ozz.e di sangue dei 
compagnt che _lt aYevano preceduti. 
'D!Jl posto ~ell'~secuzione i corpi ven­
nero · trascrnatt per i piedi fino ad 
un au~ocarr_o c~e li doveva trasportare. 
Tra t fuctlatt figurava un giovane 
eh~ n_o'} aveva ancora compiuto i 
qwndiCl anni e quattro altri di ·se-
dici anni. ' 

Gli sghe'rN responsabili di questo 
ecci~io sono i~ prefetto Menna. pr;o­
vemente da Prsa il colonnello Mar­
telluzzi, il capit~no Zamboni il te~ 
nente Plllmieri, il brigadiere' Sergio 
Franco e la. spia Raule Giuseppe. 
Tutti _c~storo hanno sul loro capo fa 
maledeztone 1del popolo di Villamar-

zQna; il sangue che hanno versato Li 
perseguiterà fino a che pagheranno 
colla vita i crimini commessi. Conta­
dini, bisogna vendicare questi gio­
vani contadini fucilati . coll'azione de­
cisa e audace contro i fascisti: non 

· uno di questi delinquenti inumani 
deve sfuggire; . bisogna estirparli fino 
all'ultimo, senza pietq. Il sangue di 
questi- giovani contadini è seme di 
insurrezione nelle campagne, ,decise 
a difendere la libertà_ del popolo la­
voratore fino alla vittoria. 

o ·c·c h i-o 
a g l i· s f o .l l a t .-i 

Tutti i piccoli centri delle campa­
gne sono ormai pieni di gente che ha 
p.bbandonato le città per varie ragioni. 
Ma, per di più, l'Italia settentrionale 
si è riempita di certi (( profughi ~> 
provenientr dal meridione o dal cen­
tro (iella penisola. Ed è naturaLe che 
questi profughi, oltre che nelle città 
si riversino nelle campagne. Ora, ché 
gente è questi ·profughi? Sono, il più 
delle volte, dei fascisti, dei compro­
messi gerarchi che . hanno rubato e 
goduto al tempo delle vacche grasse 
dei trufjatori che hanno fatto del maLé 
a persone c~e, dopo la liberazione, 
avrebbero potuto andarli a visitare 
per aggiustare certi conti arretrati. 
Allora hanno preferito lasciàre le loro 
case e venire qd.assù ove la greppia 
fascista · resiste ancora per qualche . 
mese; si sono messi a fare le spie, ad 
prga_nizzare polizie special( a questa 
feccta venuta dalla Toscana appar­
tengono i torturatvri di Padova· a 
questa feccia . appartengono i poli­
ziotti s~uinzagliati, in bande speciali, 
per ·M~lano e Torino, provenienti da 
Roma. Naturalmenté è gente che di­
spone di molto danaro; perciò hanno 
pensata di procurarsf un asilo sicuro 
in quaLche tranquilla zona di cam­
pagna, dove hanna inviato la fami­
glia-e çlove si recano ·di tanto in tanto 
a riposo da[]e nobili jaticl!e di spia 
e di _ b_oia. Costoro approfittano del 
fatto dt non essere co·nosciuti; al mo­
mento, molti di essi, in vista del venir · 
meno dello _stipendio, si ritir(/ranno 

. r:el Loro qsrlo, sperando di restarvi 
rno<=servatr. 

Bi.sogna scovare, individuare, per­
se~w~are, eliminare questi figuri. Ba­
str dtre, per esempio, che quell'in/a-

me farabutto che si fa chiamare cont'e 
di Toledo e che copre ...... La carica di 
capo per le torture presso l'illustre 
.Jegione Muti di Milano, sta cercando 
una casettina in un paesello della· 
Lomba;dia (più piccolo e nascosto 
che sia possibile) per rnettervi fin 
d'.ora La tamiglia_, il baule e la valigia 
pzena dc oggettt preziosi sequestrati 
nelle perquisizioni contro gli anti­
fascisti e gli ebrei. Questi gaglioffi 
non ·devono sfuggire a ..quello che sf 
meritano. Dunque, . attenzione; quan-

. do · sentite certi accenti toscaneggianti 
o romanini o· giù di lì, cercate di indi-· 
viduare quaLe vera identità · si na­
sconda sotto ogni Comitato di libe­
razione comunqle deve téner aggior­
nata una lista di questi sjollatì... dtt 
sfollare al momento opportuno, di 
questi profughi... da . far correre. 
Tutto questo bastardume italiano sarà 
filtrato; allora addio quiete della soli-
taria casetta di campagna l , 

oggi __ _ 
domani 

~ 

Quale _il . ~ompito d~i rurali, oggi?' 
quello diffi.Clle, ma Imperativo: oc­
cultare il più possibile i prodotti det 
s11:olo alle autorità fasciste .e germa­
nrche. E' di questi ·giorni l'attività 
s~olta ~alle corrz.missioni di requisì~ 
zrone dt prodotti cerealiwli, intesa a· 
prelevare quantitativi di frumento e· 
granoturco per convogliarli . all'am­
masso. 

Ora è· saputo e ·risaputo da tutti 
che ar:zma~so i.l -pi~ delle volte signi­
fica rrjornrmento aL padroni tedeschir 
e questo devesi impedire nel modo, 
più assoluto. · 

Come si può fare? Se la requisi­
zione ~on è stata attuata, celando i 
p:odottz (frumento e granoturco spe­
q_alr:zen~e) in recipienti di vetro, che 
st grllatt vengono sotterrati; nel caso 
~he l~ ·requisi.zione_ fosse stata già 
esegwta, ma ll prodotto lasciato itr 
custodia, al lavoratore, fingendo un 
furto, d accordo con altri Lavoratori 
e quindi denunc.iare il fatto alle auto~ 
rità locali, simu(ando grande dolore 
.e lagnandosi della triste sorte toccata 
e dell'impossibilità assoluta di ·con­
~egnare i quantitativi requisiti, perché 
rL furto ha tolto ogni possibilità di 
consegna. . • 

· Nel caso che la requisiziòne sia 
stata poi operata anche di fatto, pro­
testare presso le autorità Locali e, nel 
caso di salariati, rifiatarsi di conti­
nuare il lavoro, asserendo di norr 
aver sufficiente nutrimento . . 

Questo è il dovere, oggi, di ogni 
rurale che senta di voLer <aiutare la 

. causa italiana e non quella della 
re pubbli chetta fascista- serva umilis­
sima della Germania' nazista. 

Domani il compito dei Lavoratori 
rurali sarà del tutto diverso. 

Allora_, quando il tedesco 1 verrà de-
. fìnitivamente cacciato dal nostro suoi& 
e l'Italia sarà retta da .una democra­
zia,· il lavoratore .dei campi farà parte 
della grande famiglia dei lavoratori 
e il suo compito sarà di collabora­
zione e non più individualistico. 

Ognuno dovrà ritenersi memlJro· 
della grande società- umima e capire 
che l'isolazionismo arreca danno a sé 
oltr~ che agli alti-i e dà luogq a quel.~ 
l'·ecohomia particolarista chiusa a 

· base capitalista, che va' combatt~ta 
perc~é fondata su un principio eco~ 
no"!rco:politico reazionario, fascista, 
a'!trsoctale, antidemocratico, princi­
piO generatore delle lotte civili e in­
ternazionali. 

Oggi si chiede al cont(ldino, come 
a ogni lavoratore, di difendersi dalla 

. rapacità · nazijascista, affìché difenda 
il prodotto italiano: domani si chie­
derà al Lavoratore dei campi · la sua 
f~ttiva collaborazione per la nostra 
ncostruzione economico-sociale. 


